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Lo stato maggiore del Psi fa quadrato intomo al leader 
ma a via del Corso si respira un'aria da ultima spiaggia 
Il vicesegretario contro i ribelli: «Siamo aggrediti » 
Signorile chiede un programma per «convergenze parallele» 

Il diktat dì Craxi spacca il Garofano 
Del Turco lo ignora e apre al Pds, Di Donato si infuria 
Lo stato maggiore di via del Corso fa quadrato intor
no al suo leader, ma il clima è di débàcle. «C'è il ten
tativo di liquidare il Psi e il Pds fa la sua parte», pro
clama Di Donato. L'attacco è contro Del Turco, che 
ignora gli aut aut craxiani, propone un governo cui 
partecipi anche il Pds e critica i colonnelli interessati 
solo agli equilibri interni. Anche Signorile propone 
«convergenze parallele» su un programma... 

BRUNO MISBIINDINO 

• • ROMA. Nessuno lo vuole a 
palazzo Chigi. La De gli da solo 
riconoscimenti formali, col Pds 
è in guerra aperta. La strada 
che aveva disegnato dopo il 5 
aprile gli si sta sbriciolando ' 
sotto gli occhi. Sono i giorni 
dell'assedio totale e Craxi rea
gisce col suo carattere: quercia 
L'Espresso per i servizi sulla 
questione morale milanese e si 
guarda sospettoso all'esterno e 
all'interno del partito. Anzi, a . 
guardare bene, soprattutto al
l'interno. L'altro giorno all'ese
cutivo sono volati fendenti di
rettamente al suo indirizzo, 
mentre Del Turco, Manca, Si- , 
gnorilc sono ormai spine nel ' 
fianco e propongono piattafor
me opposte a quelle del loro 
X t a r i o . ottenendo consensi ' 

base del partito. In que
sta situazione i fedelissimi si 
assottigliano e si trovano co

stretti a chiamare a raccolta il 
partito intomo al leader bersa
gliato. Il clima è quello dei di
battiti laceranti. Ieri Giulio Di 
Donato, forte del successo ot
tenuto a Napoli, ha litigato 
aspramente con De! Turco che 
incurante degli aut aut craxia
ni ha parlato di convergenza 
necessaria al governo tra De, 
Pds e Psi e ha lanciato accuse 
pesanti ai colonnelli socialisti 
interessati agli equilibn intemi 
più che al degrado del partito. 
Ma come, protesta il vicesegre
tario socialista. Del Turco non 
vede che attacco è stato sferra
to nei nostri confronu? «Stupi
sce - dice Di Donato - che il 
compagno Del Turco si ram
marichi per la rissa che sareb
be in corso tra Psi e Pds e non 
rilevi, al contrario, che siamo • 
oggetto di - una aggressione ' 
continua, direi quotidiana, da ' 

Il segretario socialista Bettino Craxi 

parte della Quercia. Dimentica 
che proprio tre giorni la i diri
genti di Botteghe Oscure han
no detto di considerare l'inca
rico al segretario del partito, 
cui lo stesso Del Turco appar
tiene, una tragedia. E ciò no
nostante i voti socialisti, deter
minanti, per Napolitano». Con
clusione di Di Donato: «È in at
to un tentativo di piegare il Psi, 
di liquidarlo politicamente, 
usando tutti i mezzi, tentativo 

al quale partecipa attivamente 
anche il Pds». Quanto al rinno
vamento del Psi, sostiene il vi
cesegretario di via del Corso, 
«è una questione che compete 

' agli organi del partito che se 
ne occuperanno appena pos
sibile. Nel frattempo sarebbe 
utile che ciascuno si dedicasse 
a far bene il proprio lavoro». .. 

La reazione di Di Donato, e 
quindi dello stato maggiore di 

• via del Corso, è direttamente 

proporzionale al peso politico 
che sembrano assumere le po
sizioni di Del Turco. Il numero 
due della Cgil fa un discorso 
diametralmente - opposto a 
quello di Craxi: serve, dice, «un 
governo a larga base parla
mentare, nel quale siano pre
senti le più grandi forze politi
che del paese». Occorre lavo-

• rare a questa ipotesi di gover
no, altrimenti, dice Del Turco, 
c'è il rischio concreto di toma-

re prestissimo alle urne. Ma al
lo stato maggiore di via del 
Corso -brucia soprattutto la 
parte del discorso che Del Tur
co rivolge all'interno. «Si apre " 
un problema Psi: come va 
cambiato, come vanno cam- • 
biati i criteri di selezione dei '" 
suoi gruppi dirigenti, come ri- • 
proporre un'immagine di que
sto partito». «Nel Psi - osserva 
Del Turco - c'è molto nervosi-,: 
smo, ma hanno ragione di in- ' 
nervosirsi solo quelle forze che 
si accontentano di questa im
magine e scontano perfino un ' 
degrado della (orza elettorale ;' 
purché non cambino gli equili
bri intemi al gruppo dirigente». 
«Questi - conclude Del Turco -
sono i veri nemici del partito». 

Il dirigente della Cgil trova 
pieno appoggio di Claudio Si
gnorile. «Del Turco ha detto . 
cose sensate, non capisco la 
reazione di Di Donato che è 
tutta improntata al vittimismo». 
Ma Signorile, che viene a sua 
volta criticato da Di Donato, 
critica Craxi per la reazione al- •. 
le posizioni del Pds e sviluppa » 
un ragionamento di questo ti
po: l'alternativa per il Psi non è .' 
tra governo e opposizione ma 
sugli obiettivi finali: ricambio o S 
continuità e su questo non può -
esserci alternativa tra Psi e Pds. 
Signorile rilancia, in un artico- . 
lo che compare oggi sull'Avan-

ti, la teoria delle convergenze 
parallele cara ad Aldo Moro: è 
una fase di transizione e «la fi
ne del quadripartito e la im
proponibilità di governi di al
ternativa o di govemissimi ren
dono necessario uno sforzo di 
fantasia politica che consenta 
di governare il paese in modo 
autorevole ed efficace e far 
maturare procressi di aggrega
zione politica che nella sinistra 
sono passaggi obbligati». Se
condo Signorile devono con
correre a questa maggioranza 
parlamentare che si muova su 
azioni programmatiche fonda
mentali le stesse forze che 
hanno eletto Scalfaro. «Non sa
rebbe una maggioranza orga
nica e globale ma il risultato di 
convergenze che non compor
terebbe l'accettazione di tutti i 
punti del programma di gover
no». Per il leader della sinistra 
socialista questa strada porte
rebbe vantaggi anche alla sini
stra e in particolare al Psi. «È 
importante il fatto che per la 
prima volta dopo più di un de
cennio non grava principal
mente su di esso l'onere della 
governabilità. Questo determi
na una minore forza di contrat
tazione ma libera il Psi da uno 
stato di necessità che lo pre
miava sul piano del potere visi
bile ma lo comprimeva su 
quello della crescita politica». , 

Il presidente del Consiglio nazionale: «Ti sei fatto crescere la barba e i baffi perché il cervello non ce l'hai» 
Il ministro colpevole di averlo criticato in un'intervista. Agrusti: «Qui ormai c'è la Stasi.:;» 

Rissa nella sinistra de, De Mita s 
De Mita caccia Goria da una riunione di corrente a 
male parole: «lo non ho bisogno di farmi crescere i 
baffi perché ho il cervello. Tu invece, che il cervello 
non ce l'hai, ti sei fatto crescere baffi e barba». Il mi
nistro dell'Agricoltura aveva incautamente chiesto, 
in un'intervista, «facce nuove, ma non un De Mita 
coi baffi». E il leader di una sinistra de sempre più di
visa e inquieta non ha incassato in silenzio... ' 

FABRIZIO RONDOUNO 

• • ROMA. «Nella sinistra de 
c'è la Stasi...», osservava diver
tito, qualche giorno fa, Miche
langelo Agrusti, giovane e sìm- ' 
patico - deputato del - Nord. 
Agrusti appartiene al cosiddet
to «gruppo dei quaranta», i dis
sidenti della sinistra de che 
mal sopportano la leadership 
di De Mita, i suoi modi bruschi • 
e un po' arroganti, il tono 
sprezzante con cui liquida op- < 
postoli ed ex amici. Cosi, 
scherzando, Agrusti descrive il 
clima che si respira nell'ex -
area Zac ricorrendo alla meta
fora della temibile polizia se
greta della Germania comuni
sta. «SI, noi abbiamo la Stasi - . 
dice -. Il capo potrebbe essere 
Sanza... Gargani è tra i più in- • 
dagati e sospettati. Per Mastel
la, poi, c'è già una cella pronta 
a Lipsia...». E proseguendo nel
lo scherzo, Agrusti imputa alla -

«Stasi» anche la vistosità con 
cui alcuni giornali, nei giorni 
scorsi, hanno lanciato la can
didatura di Guido Bodrato alla 
segreteria de.. 

Già, perché il candidato dei 
•quaranta», si sa, è Mino Marti-
nazzoli. E proprio per bloccar
lo, raccontano i «quaranta», De 
Mita ha messo in pista Bodra
to, dipingendolo come il «terzo 
uomo» capace di superare le 
candidature contrapposte di 
Gava e di Martinazzoli. Ma Bo
drato non ci sta. «Guido non è 
un burattino, e i burattinai so
no molto mediocri», tuonava 
Tonino Zamboni, «ombra» di 
Martinazzoli, qualche giorno 
fa. E ieri Bodrato in persona ha 
spiegato che «la mia candida
tura non c'è. La sinistra de ne 
aveva avanzata una, quella di 
Martinazzoli. e deve mantener

la cercando il consenso degli 
altri». Quanto a: «quaranta», 
non demordono: si puniscono 
nella vecchia sede della «Ba
se», in via Uffici del Vicario, e 
preparano piani di battaglia. < 
Francesco D'Onofrio, ex demi-
tiano, ex furiere di Cossiga, ora 
militante a tempo pieno dei 
«quaranta», annuncia un con
vegno nazionale a Bologna, 
probabilmente già a fine mese. . 

Insomma, la sinistra de è in 
grande fermento. E cosi, una 
pacifica e noiosa riunione di 
componente „• convocata a 
piazza del Gesù per discutere 
di economia (relatore il prò- " 
fessor Beniamino Andreatta), 
si trasforma in una rissa da cor
tile. Con De Mita che caccia a 
male parole Goria, il «rinnova
tore» che conserva incornicia
ta, nell'anticamera del suo uffi
cio al ministero dcH'Agricollu- • 
ra, la copertina dell'&presso • 
che cinque anni fa lo incoro
nava «Presidente superstar». 

Che è successo fra Goria e 
De Mita? Intervistato dal Cor-
nere, Goria aveva chiesto a De 
Mita di indicare lui una faccia 
nuova, «purché non ci propon
ga un De Mita coi baffi». Aveva 
poi distinto fra i voti raccolti da 
Martinazzoli a Brescia, e quelli 
raccolti da De Mita e Gava a 
Benevento e ad Avellino. E 

aveva concluso minacciando: 
«Se vincerà la vecchia "no-
menklatura", faranno senza di 
me». Come se nulla (osse acca-

• duto, Goria ieri si presenta alla 
riunione della sinistra. Edi otti
mo umore, scherza sull'intcrvi-

, sta appena pubblicata. «Ho 
proposto' Biasutti segretario -
ride -, ma avrei potuto anche 
indicare Ladu...». •* 

Non fa neppure in tempo a 
sedersi, Goria, che De Mita lo 
aggredisce: «Mi sembra che 
siano venute meno le condi
zioni per stare insieme, alme-

, no per alcuni di noi: a comin
ciare da te». De Mita si alza in 
piedi, aggiunge irato: «Bisogna 
ristabilire delle regole, caro 
Giovanni, lo non ho bisogno di 
farmi crescere i baffi perché ho 
il cervello. Tu Invece, che il 
cervello non ce l'hai, ti sei do
vuto far crescere baffi e barba». 
Parole di fuoco. Che ribadisco
no un concetto caro a De Mita: 
è lui il «cervello» della sinistra 
de. Qualche settimana fa, ad 
Avellino, aveva ringraziato più 
o meno cosi gli elettori: «Sono 
il più bravo perché sono l'uni
co che ha cervello». , 

Di fronte all'irruenza di De 
Mita. Goria non trova le parole 
per replicare: «Se le cose stan
no cosi...», mormora imboc
cando la porla. E De Mita, fu
rioso, conclude: «Vorrà dire 

Il presidente 
della De 
Ciriaco 
De Mita 

Le opposizioni chiedono «soluzioni istituzionali» 

ammissioni, ancora un rinvio 
È scontro sulle presidenze 
De ed ex alleati in difficoltà per l'elezione dei Presi
denti delle commissioni impongono il rinvio. E «con 
rammarico» che il presidente Giorgio Napolitano ha 
accettato la richiesta, ma ha «irrevocabilmente» ri
convocato le commissioni per mercoledì. Due le 
ipotesi che si fronteggiano: soluzione istituzionale, 
sostenuta dalle opposizioni, contro la logica del 
quadripartito. 

LUCIANA DI MAURO 

M ROMA. Ora i partiti hanno 
una settimana di tempo per ri
flettere, e trovare il modo dì ri
solvere la questione delle pre
sidenze delle commissioni 
permanenti di Camera e Sena
to. Il dilemma è il solito: solu
zione istituzionale (che tenga 
conto della rappresentatività 
di tutti i gruppi) oppure il ten
tativo di npercorrere la vecchia 
strada del quadripartito. Il pre
sidente della Camera, Giorgio 
Napolitano, ieri mattina si è . 

trovalo di fronte alla richiesta 
formale di rinvio da parte di 
De. Psi, Psdi e Pli. E dopo una 
riunione «informale» di tutti i 
capigruppo di Montecitorio, 
ha dovuto prendere atto «con 
rammarico dell'impossibilità 
di un utile svolgimento » delle 
riunioni già convocate per il 
pomeriggio di ieri. Insistere 
avrebbe comportato il rischio 
di aprire il seggio elettorale per 
constatare la mancanza del 
numero legale. 

Rinvio, pertanto, e immedia
ta riconvocazione da parte 
della presidenza delia Camera 
che in un comunicalo nbadi-
sce «l'urgenza dell'avvio del
l'attività parlamentare in tutte 
le forme possibili, nonostante 
l'assenza di un governo nella 
pienezza dei suoi poteri» e di
spone che le previste riunioni 
delle commissioni siano «irre
vocabilmente riconvocate per 
la loro costituzione per il po
meriggio di mercoledì 17 giu
gno». In contemporanea dun
que, con quanto già disposto 
dal presidente del Senato, Gio
vanni Spadolini. 

A questo punto i giochi per 
l'elezione dei presidenti e degli 
uffici di presidenza sono anco
ra tutti aperti. Ma con una novi
tà registrata nella giornata di 
ieri: da una parte il vecchio 
quadripartito che toma alla ca
nea, dall'altra tutte le opposi
zioni che si alleano per soste
nere la soluzione cosiddetta 

•istituzionale» da sempre avan
zata dal Pds. L'insistenza nel 
chiedere e ottenere il rinvio da 
parte dei gruppi dell' ex mag
gioranza di governo, sta a testi
moniare la difficoltà della De e 
dei suoi ex alleati a chiudere la 
partita delle commissioni par
lamentari quando non è anco
ra risolto il nodo delgovemo. 
Ieri non solo il Pds ma anche il 
Pn sono tornati a dichiararsi 
indisponibili per qualsiasi so
luzione che non fosse «istitu
zionale» e che tentasse di col
legare le presidenze delle 
commissioni parlamentari a 
future maggioranze di gover
no. Una proposta che è stala 
accolta da tutti gli altri gruppi 
dell'opposizione, con la sola 
riserva della Lega Nord. La Re
te e Rifondazione hanno criti
cato la decisione del rinvio 
presa dal presidente Napolita
no, ma hanno sottolineato 
l'importanza della decisione 
assunta da tutti i gruppi dei-

che la prossima volta mi candi
derò ad Asti...». La polemica 
ha un seguito a riunione con
clusa, quando Biasutti (anche 
lui dei «quaranta») prende le 
difese di Goria di fronte a Ta-
bacci, ex «gonaceo» ora dcml-
tiano di ferro: «Bisogna essere 
comprensivi, tolleranti... in 
fondo quella era solo una 
chiacchierata con un giomali-

l'opposizione. 
Nel pomenggìo di ieri tutti i 

gruppi dell'opposizione si so
no riuniti nella sala della Lupa, . 
mentre i rappresentanti del 
quadripartito si sono ritrovati 
nella stanza del presidente dei 
deputati socialisti Salvo Andò. 
Al termine il cartello dello op
posizioni ha indicato quella 
che ritiene «l'unica soluzione». 
E cioè1 «In assenza di una pre
costituita maggioranza parla
mentare» la sola soluzione che 
resta per avviare l'attività della 
Camera «è la scelta di persone 
di riconosciuta competenza e ' 
autorevolezza, senza preclu- ~ 
sioni politiche e tenendo con
io della rappresentatività par
lamentare». Per il verde Fran- , 
cesco Rutelli questo vuol dire: 
«Sceglieremo i migliori e cer
cheremo di coinvolgere la 
maggioranza». 

I capigruppo di De. Psi, Psdi 
e Pli per fare il punto ci hanno 
messo tre ore e hanno conclu
so senza accordo. I socialisti 
Fabbri e Andò continuano a 
chiedere che prima di decide
re sulle presidenze deve essere 
formato il governo. Fabbri av
verte che al Senato chiederà 
un rinvio «per evitare pasticci». 
«Non è accettabile - continua 
- l'idea di chi pensa ad un esa-
partito (4 più Pds e Pri) sepa
rato. La doppia maggioranza 
non ci piace». In ogni caso il 
Psi insiste: se allargamento de

sta». Ma Tabacci replica bru
sco, e i due si prendono a male 
parole. 

È inquieta, la sinistra de. 
" «Quel che è successo fra Goria 
e De Mita - osserva Mastella, 
un tempo demitiano doc prò- ' 
tagonista alle ultime elezioni di 
un furibondo scontro all'ulti
ma preferenza proprio con De 
Mita - non è un episodio isola

to: è la spia di un malessere 
profondo. Senza umiltà e ge
nerosità da parte di tutti, non 
se ne esce. Ciriaco non lo rico
nosco più: alle riunioni ora in
terrompe chiunque dissen
ta...». «De Mita - osservava Bia
sutti l'altro giorno - dovrebbe 
capire che un leader vero non 
ha bisogno di una poltrona. 
Ma lui non ne è capace». ,-, • 

Gerardo Bianco 

ve esserci, allora vale anche 
per la Lega Nord. 

Diversa la posizione De che 
continua a puntare a una solu
zione a sei. Il presidente dei se
natori democristiani parla di 
•intese possibili, quelle deside
rabili restano tali. Noi siamo 
impegnati a valorizzare intese 
a sei anche se ci sono modula
zioni diverse sul modo». Il libe
rale Battistuzzi non vuole senti
re parlare di numen e dice: 
«non parliamo di 4 o 6. Siamo 

Legge dì iniziativa popolare 
Raccolta di firme delle,Adi 
per eleggere direttamente 
sindaco e capo del governo 

, consapevoli della necessità di 
allargare, ma ci sono divergen
ze sulle modalità». E Gerardo 
Bianco, capogruppo de alla 
Camera, pur dicendo di voler 
partire dalla vecchia maggio
ranza afferma: «Per quanto ri
guarda la De, nei confronti di 
quei partiti che hanno consen
tito la soluzione dei problemi 
delle cariche istituzionali c'è 
un'apertura e quindi una di
sponibilità al loro coinvolgi
mento». > i . , - • •>. 

• • ROMA Riforma elettorale 
in direzione di un sistema 
maggiontano temperato e uni
nominale. Elezione diretta del 
sindaco, del presidente della , 
giunta regionale e del capo del 
governo. Sono due propost2 di 
legge di iniziativa popo'are 
presentate dalle Acli, siile 
quali sarà promossa nei pressi-
mi mesi la raccolta delle firme. -
Componente autorevole • del • 
comitato per ì referendum 
elettorali, l'associazione inlen- • 
de scuotere con questa iniz ali-, 
va l'immobilismo del Palaszo. 
Il il scn. Aldo De Matteo, vee-
presidente delle Adì e parla- ' 
mentore de, ha già tradotto 
queste proposte in un disegno " 
di legge. Ieri, alla presentasio-
ne del progetto, Mano Segni : 
ha sottolineato «il carattere po
sitivo dell'iniziativa, che ha co
munanza di idee e valori con l 

quella del movimento referen
dario». Pietro Scoppola, ga-an-
te del patto Segni, ha nlevato 
«la delicatezza dell'attuale lase 
politica, nella quale lo scena
rio si fa sempre più fosco non 
escludendo la possibilità GÌ un 
ricorso anticipato alle urne. In 
questo contesto - ha aggiunto 
lo studioso cattolico - è più 
che mai necessario realizzare 
la riforma elettorale, a partire 
da quella dei Comuni». Secon
do Scoppola la nuova legge 
elettorale va tenuta separata 
dalla questione della revisione 
della Costituzione, e quindi dai 
lavori della commissione sica-
merale preannunciata da Scal
faro, che avrà inevitabilmente 
tempi lunghi. ^ ., j , , .. » • 

Cesare Salvi, senatore' del 
Pds, ha notato «una forte con
sonanza» del progetto aclista 

con le proposte di nforma ela
borate dalla Quercia. E ha ap-

' prezzato il collegamento tra n-
. forma elettorale e costituzio
nale, che si colloca in due pos
sibili scenari: una maggioran
za di governo con un program- ' 
ma compiuto; un coverno ' 
costituente di transizione per .*' 
fare le riforme e tornare quindi " 
a votare. «Di fronte al rumore 
di sciabole nel Palazzo - ha • 
detto • il • presidente dell'Arci '-
Giampiero Rasimelli - è più ,. 
che mai necessario attivare un • 
movimento diffuso dell'asso
ciazionismo e dei cittadini a -
sostegno dell'immediata ope
ratività della riforma eletlora- . 
le». Per il de Vito Riggio «la ma
teria elettorale non deve anda- . 
re dentro la commissione bica
merale perchè è già matura -
per essere analizzata dalle , 
commissioni - competenti ed ' 
essere approvata». «La propo- ' 
sia delle Acli - ha osservato ,• 
Franco Bassanini del Pds - è di >' 
gran lunga migliore di quelle ;• 
che disegnano scenari presi- , 
denztalisti e rappresenta una 
vw di mezzo tra il sistema in-
glese e quello tedesco». «Di ' 
Ironte al grande disorienta-

- mento e alla preoccupazione " 
; presenti nell'opinione pubbli- ; 

ca - ha sostenuto Giovanni . 
Bianchi, presidente delle Acli- .. • 
è necessano ridare un punto di -

; riferimento. Consapevoli che ', 
r da soli ì referendum non sono t 
~ in grado di disegnare il conte- -
~ sto istituzionale capace di ri-
• mettere in molo la vita deme-
" cratica, proponiamo al dibatti

to un'ipotesi compiuta di rifor
me per rendere la partecipa
zione dei cittadini più incisiva 
e motivata». ,. « . « 

Convegno a Roma 
I movimenti e la Quercia 
si danno appuntamento 
per «riformare » il partito 
• • ROMA. Chi la «rifcirma» 
della politica l'ha già uperi-
mentata s'incontra con chi 
vuole «riformare» il partito. Tra
dotto: i rappresentanti dei mo- -. 
vimenti, delle associazicni di • 
«base» a confronto coi dir genti ', 
del Pds. Obicttivo: far porteci- " 
pare, far pesare di più la ;?ente * 
nelle scelte. E il tema di un 5 
convegno programmato • per ' 
domani ma rinviato per motivi f 
organizzativi: si farà, sempre al ' 
Residence di Ripetta, lunedi 22 ' 
giugno. Ci sarà anche il segre- • 
tario generale del Pds, Otxhet-
to. Un po' di tempo ir, più, 
dunque, > per preparare l'as
semblea. -, ' "• "• •'.-»- ' 

Chi ci sarà? L'iniziativa è 
partita con una «lettera aper- • 
la», indirizzata ai militan i e ai 
dirigenti della Quercia. Basta " 
scorrere l'elenco delle firme : 
del documento per capile che ' 
tipo di presenze ci saranno a 
Ripetta. Da Gian Piero Rasi
melli a Simona Dalla Chiesa, fi- • 
no a Tanto Grasso, a Chicco 
Testa. E poi ancora, Gicranna 
Melandri, • Gianni Cuperlo. 
Franco Bassanini. Giulia Roda
no, Giovanni Lolli, Tom lìenet-
tollo e tanti altri. Ci saianno, 
quindi, i dirigenti dei movi
menti pacifisti, ecologisti, delle 
associazioni che si battono . 
contro la mafia. Ci sarà chi 

porterà al convegno l'espe
rienza maturata nel lavoio uni- . 
tario fatto assieme ai giovani, 
cattolici contro la droga, chi *, 
verrà a raccontare cosa lanno, ~ 
cosa vogliono le 600 mila per- ' 
sone impegnate nel «volontà- » 
riato». Tutto ciò lo diranno al ' 
Pds. Perchè vogliono dare una *•' 
mano a «costruire un partito - . 
è scritto nella lettera aperta -
che abbia un rapporto diverso 
con la società». --* - ;vs 

L'obiettivo • è ' ambizioso, , 
dunque. Contribuire a scrivere 
il nuovo statuto del Pds. Di più: , • 
«Contribuire a ridefinire l'im- • 
postazione politica del Pds», •' 
come dice Giovanni Lolli, re
sponsabile dell'associazioni
smo a Botteghe Oscure. Ve- , 
gliono un partito più «aperto» ; 
ai mille modi in cui si organiz- '., 
za la società civile. Non si parte ,'' 
da zero, comunque. Il Pds ha , 
già «istituzionalizzato» con al- ' 
cune associazioni un rapporto ' 
di consultazione. Ma si vuole" -
fare di più: «Arrivare ad un ? 
nuovo modo di far politica — ' " 
dice ancora Lolli - Sapendo •; 
che alcune soluzioni innovati- "-. 
ve già sono state individuale ; 
nelle esperienze di questi an
ni». Insomma: i • movimenti 
hanno già prodotto idee e prò- •' 
getti. Si tratta ora di valorizzar
li. " -• ; - ' •> - • 

Dimissioni a Napoli 
Antinolfi critica il Pds 
e lascia la presidenza7 

del comitato federale 
M NAPOLI. Ricciotti Antinolfi, 
membro della direzione nazio- : 
naie del Pds, si è dimesso da ,• 
presidente del comitato fede
rale di Napoli. La decisone è -
stata comunicata ai verlici lo- > 
cali e nazionali con una lettera 
di quattro pagine nelle quali 
Ricciotti Antinolfi esamina lo '. 
stato del partito, le difficoltà a -
far decollare la nuova idea di -
formazione politica, sia a livel
lo nazionale che a quello loca
le. L'attuale Pds non è riuscito 
ad essere «non leaderistico, 
olicarchico, vertici«tico. cristal
lizzato in correnti» e a Napoli • 
molto meno che altrove II plu
ralismo che avevamo tanto au
spicato si è invece incarnato in 
un correntismo autontano, bu
rocratico e nssoso, che fi nora -
continua il professor Antinolfi 
- ha impedito nel nostro stesso 
partito l'affermazione eli quei * 
diritti che noi ci proponi imo di 
garantire a tutti i cittadini». ,•• . 

L'analisi della situazione del 

partito continua con la ooside-
razione che il Pds si Uova in 
una condizione di isolamento 
nei confronti della società civi
le. «Un segno evidente - sostie
ne Antinolfi - di tale condizio
ne di incomunicabilità è la 
permanente chiusura di quasi ~ 
tutte le sezioni territoriali». >?_•• 

Dopo aver ricordato i lavoro 
svolto in questi anni, sia alla te-" 
sta della federazione (é stato 

_ segretario nei difficili mesi che 
• hanno portato al congresso di 
Rimini), sia nel gruppc consi
liare al comune di Napoli, Ric
ciotti Antinolfi ricorda la sua 
partecipazione alla campagna '< 
elettorale politica, «con tanto • 
maggior entusiasmo, quanto 
maggiori sono state le difficol- < 
tà derivanti. dalla posizione 
marginale e solitaria, in cui so
no stato costretto dalla sparti
zione correntizia e burocratica 
attuata a livello nazionale e lo- ' 
cale nei collegi senatoriali più ' 
sicuri». . > • . , -, •• ... (,- • 


